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La comunione dei ricci 

Don Giovanni Unterberger 

Una fiaba racconta che durante l’era glaciale molti animali 
morirono per il freddo. I ricci se ne accorsero e decisero di unirsi 
in gruppo e aiutarsi. In questo modo si proteggevano, ma le spine 
di ognuno ferivano i compagni più vicini che davano calore. 
Perciò decisero di allontanarsi e iniziarono a congelare e a 
morire. Così capirono che, o accettavano le spine del compagno 
vicino, oppure sarebbero spariti dalla terra. Con saggezza 
decisero di tornare tutti insieme. In questo modo impararono a 
convivere con le piccole ferite che un compagno vicino può 
causare, dato che la cosa più importante era il calore dell’altro. In 
questo modo sopravvissero… 

Questa fiaba è l’icona della nostra realtà, della nostra 
situazione. Siamo in molti a questo mondo, e tutti limitati e 
difettosi. Il vivere assieme, gomito a gomito, ci procura 
continuamente fastidi, difficoltà e fatica; mette a dura prova la 
nostra capacità di comunione. Eppure per la comunione siamo 
fatti; senza la comunione noi moriamo. Non è forse vero che la 
cosa che più temiamo è l’isolamento? Non è forse vero che 
siamo in continua ricerca di comunione, e che solo nella 
comunione stiamo bene? Abbiamo bisogno degli altri; abbiamo 
bisogno del “calore” degli altri. 

Noi iniziamo ad esistere da un evento di comunione, anche 
biologico; viviamo per nove mesi in stretta comunione con la 
nostra madre; e poi viviamo la nostra vita nella comunione di una 
famiglia, aperti e protesi verso una comunione che s’allarga 
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sempre di più. Siamo profondamente e costitutivamente segnati 
dalla comunione, dalla “communis unio” ( = unione comune tra 
due o più persone), come dice l’origine latina della parola. 

Anche la Parola di Dio, luce che viene dall’alto, ci dice che 
siamo fatti “di” comunione e “per” la comunione. Al momento di 
creare l’uomo - ci dice il libro della Genesi - Dio disse: 
“Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra 
somiglianza” (Gn 1,26). L’autore del libro della Genesi non 
sapeva ancora che Dio è Trinità, e insieme perfetta Unità; non 
sapeva che Dio esiste in tre Persone ed è un unico Dio, 
comunione perfetta. Noi lo sappiamo, grazie alla rivelazione che 
di Dio ci ha fatto Gesù. Ogni uomo porta in sé il segno della 
Trinità e Unità di Dio. Ogni uomo è fatto a immagine e 
somiglianza di Dio Trinità-Unità, comunione piena. 

   

L’umanità è costituita di persone tutte diverse tra di loro, ma 
fatte per diventare “una cosa sola”, in piena e perfetta 
comunione. Nell’uomo l’immagine e la somiglianza con Dio 
cresce e diventa sempre più piena e perfetta in misura che l’uomo 
diventa “comunione”. Di qui comprendiamo l’importanza di 
curare le relazioni. Le relazioni ci qualificano. Le relazioni, in 
base a come sono, ci avvicinano o ci allontanano da Dio, ci fanno 
più o meno somiglianti a Lui; e ci avvicinano o ci allontano da 
noi stessi, dal più profondo di noi, dal “come siamo fatti”, dalla 
nostra essenziale e fondamentale struttura. Ecco perché, in base a 
come sono le nostre relazioni, noi ci sentiamo più o meno uniti a 
Dio, e più o meno “vicini” e “in sintonia con noi stessi”; e quindi 
più o meno felici o infelici. 
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Costruire la comunione costa fatica. Si tratta di mettere 
insieme e comporre un’infinità di differenze; e di farlo di 
continuo, in ogni momento, e sempre di nuovo… Siamo tutti 
diversi, ciascuno con la sua mentalità, con la sua sensibilità, col 
suo temperamento, con i suoi pregi e con i suoi difetti, con la sua 
individualità “unica” nella storia (non ci sono due persone uguali 
al mondo! Come non ci sono due onde uguali nel mare,  come 
non ci sono due foglie uguali sullo stesso albero…). Le 
differenze sono ricchezza, sono vita, sono bellezza; ma quanta 
fatica metterle insieme e armonizzarle in una ben riuscita 
melodia! E’ stato detto: Dio ci dà la gioia delle differenze, e ci 
lascia la fatica della comunione. 

Per costruire la comunione occorre tutto un corredo di virtù: 
umiltà, pazienza, stima dell’altro, sensibilità, attenzione alla 
persona, decentramento da sé, capacità di servizio, capacità di 
dono, capacità di perdono, tenerezza, instancabile carità. Occorre 
rivestirsi di questa multiforme veste per essere uomini, donne, di 
comunione. 

Un’ultima osservazione va fatta a riguardo della comunione, 
osservazione importante. Noi istintivamente pensiamo di essere 
noi capaci di costruire comunione, e quindi ci impegniamo con 
buona volontà a costruirla; “partiamo” a fare comunione col 
fratello, con la sorella, dimenticando che il vero costruttore della 
comunione è Dio. Nel libro del profeta Ezechiele troviamo un 
passo estremamente illuminante e chiarificatore a questo 
riguardo. Dio dice ad Ezechiele: “Prendi un bastone e scrivici su 
il nome del regno di Giuda, e poi prendi un altro bastone e 
scrivici su il nome del regno di Israele; questi due regni sono tra 
loro divisi, ma dovranno essere riuniti. Poi accosta i due bastoni 
l’uno all’altro e tienili uniti nella tua mano, in modo che formino 
una cosa sola nella tua mano. Ecco -dice il Signore- io farò così 
con il regno di Giuda e con il regno di Israele: li prenderò nella 
mia mano ed essi diventeranno un unico regno, un regno unito, 
nella mia mano” (Ez 37,15-19). Il messaggio è chiaro: è nella 
mano di Dio che il regno di Giuda e il regno di Israele potranno 
trovare la loro unità e superare la loro divisione; è nella mano di 
Dio che gli uomini potranno trovare la loro unità e la comunione 
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tra di loro; la potranno trovare solo nella mano di Dio, non fuori 
di quella mano. Ciò significa che il nostro impegno per costruire 
comunione è il lasciarci “prendere in mano” da Dio. Nella misura 
in cui ci lasceremo prendere in mano da Lui, ci lasceremo 
trasformare e modellare da Lui su di Sè, noi diventeremo uomini 
e donne di comunione. E’ Lui, Dio, la vera comunione, la nostra 
comunione! Solo in Dio potremo trovarci uniti! Al pari dei raggi 
di una ruota, che alla circonferenza sono distanti tra loro, ma che 
quanto più si avvicinano al perno della ruota, tanto più vengono a 
trovarsi vicini l’uno all’altro. 

La comunione va chiesta: è una grazia; e il vero cammino 
verso la comunione è l’aderire profondamente e decisamente a 
Dio. Ci doni il Signore la grazia della comunione, ci doni di 
saperci amare tra di noi come Lui ha amato noi (Gv 13,34); e 
sostenga il nostro impegno e sforzo di amarLo al di sopra di ogni 
cosa. In tal modo noi diventeremo comunione; noi, che di 
comunione, abbiamo estremo bisogno! 
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Comunione e ‘scomunica’  
nella Regola di San Benedetto 

Maria Silvia Roveri 

I capitoli dal 23 al 30 della Regola di San Benedetto regolano 
un tema importantissimo: le pene per i monaci negligenti, 
disobbedienti, superbi, mormoratori, ribelli, o che in un qualsiasi 
modo si siano macchiati di una qualche colpa nei confronti dei 
fratelli. Tutti questi capitoli, una sorta di “Codice penale” in 
miniatura, a uso della vita cenobitica, prevedono sostanzialmente 
due tipi di pena: i castighi corporali e la ‘scomunica’, intendendo 
con la seconda l’esclusione del monaco colpevole dal partecipare 
alla preghiera in coro e/o dalla mensa comune. 

Subito siamo presi da un moto di riprovazione nei confronti 
delle pene corporali, mentre l’esclusione dalla mensa comune o 
dal coro non ci appare così tremenda. In realtà la ‘scomunica’ è 
la pena massima, che precede appena la ‘pena di morte’, ossia la 
fuoriuscita dal Monastero. Questo perché il castigo corporale 
colpisce solo il corpo, mentre la scomunica colpisce la relazione 
con i fratelli e il grande bisogno di amore e comunione di 
ciascuno di noi. La scomunica è una separazione che priva la 
persona della possibilità di ricevere e di gustare quell’amore. 

La comunione fonda la vita di un monastero, così come fonda 
la vita di una qualsiasi comunità umana. L’infrangersi della 
comunione a causa della rottura del patto esplicito o implicito 
che tiene unite le persone, è una minaccia grave alla vita stessa 
della comunità. 

La superbia, nella RSB, è l’unico motivo che possa condurre 
alla scomunica. Qualsiasi colpa o errore commesso, non sarà mai 
abbastanza grave da meritare la scomunica, se colui che l’ha 
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commessa ammette la propria colpa e ne chiede perdono e 
riparazione. 

La scomunica, come la parola stessa esprime, non è un castigo 
comminato alla persona, ma l’unica logica conseguenza della 
superbia e dell’orgoglio che impediscono di ammettere la propria 
colpa, o che si erigono al di sopra di chi detiene l’autorità, 
rompendo di per sé la comunione. Parliamo dunque più di 
un’auto-scomunica che si auto-infligge chi si ostina nella propria 
ribellione, che di una pena comminata dall’alto. 

Importante è comprendere che, a condurre alla scomunica, è 
l’ostinazione dell’orgoglio, non la colpa stessa, perché il 
‘colpevole’, come suggerito da Gesù (Mt 18,15-17), viene 
ripreso segretamente dagli anziani due volte, prima di giungere 
ad una pubblica correzione e ad una eventuale successiva 
scomunica. 

La scomunica ci permette di capire cosa sia l’Inferno e cosa 
significhi scegliere di allontanarsi definitivamente da Dio. La 
sofferenza devastante che sperimentiamo quando ci allontaniamo 
da coloro che ci amano e che a nostra volta abbiamo amato, ci 
permette di comprendere quanto insopportabile e spaventosa sia 
la lontananza da Dio e la rottura della comunione con Lui. 

La gravità della 
scomunica può essere 
compresa solo da chi sia 
progredito nel cammino 
spirituale e sia in grado di 
provare la sofferenza della 
separazione dai fratelli. Chi 
sia acerbo umanamente e 
spiritualmente non è in 
grado di comprenderla: 
l’orgoglio la trasformerebbe 
in una superba forma di 
auto-isolamento, e dunque 
essa non potrebbe assumere un valore e una funzione correttivi. 
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Che lo si ammetta o meno, consumare il cibo da soli è una 
sofferenza, e permette di intuire cosa sia l’esclusione dalla 
comunione con Dio. Il momento più alto della comunione di 
Gesù con gli Apostoli è stato durante l’Ultima Cena, nella quale 
ha lasciato in dono a loro e a noi il Suo Corpo e il Suo Sangue. 
Essere ‘condannati’ a consumare il cibo da soli, anche se non si 
tratta del Cibo Eucaristico, permette di comprendere che ciò 
contro cui ci si sta ribellando è la comunione stessa con Gesù e 
con Dio. 

L’esclusione dalla mensa è, nonostante tutto, una pena meno 
grave dell’esclusione dal coro, ossia dal pregare insieme agli altri 
fratelli. Gesù ci ha detto: “Dove due o più sono riuniti nel mio 
nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). Dover pregare da 
solo significa essere escluso dalla particolare presenza che Gesù 
realizza tra i fratelli che pregano insieme. La scomunica per le 
colpe più gravi, che comporta l’esclusione dalla mensa e dal 
coro, comporta anche l’esclusione dalle relazioni umane: 
“Nessun fratello gli si avvicini per alcun motivo, né parli con 
lui… Non sia benedetto da chi lo incontra e non si benedica 
neppure il cibo che gli viene dato” (RSB 25,2.6). 

Mangiare e pregare insieme sono il centro della vita 
comunitaria, e devono esserlo anche per le nostre comunità 
cristiane. Insieme possiamo fare molte cose, ed essere in 
comunione in esse, ma se manchiamo la comunione nel mangiare 
e nel pregare, non vi sarà comunione piena tra noi e in Dio 
neppure nelle altre attività. 

E se non c’è comunione non c’è neppure benedizione, né per 
noi, né per il cibo. Abbiamo scelto di ribellarci, abbiamo scelto 
di rifiutare la benedizione che ci viene dal mangiare insieme, 
abbiamo scelto di rifiutare la benedizione di Dio sulla nostra vita. 
La mancanza di comunione è mancanza di vita stessa; ci 
condanniamo all’esclusione, ci condanniamo a morte. 

Comprendiamo almeno un po’ cosa significhi accostarsi 
all’Eucaristia –cibo/preghiera-, cosa significhi “fare la 
comunione”, e quanto vitale sia l’accostarsi a quella comunione, 
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ogni domenica, ogni giorno, il più spesso possibile? Non ricevere 
l’Eucaristia è rifiutare la comunione con Dio e con i fratelli; non 
desiderare l’Eucaristia è non desiderare un aumento di vita e di 
amore; ignorare l’Eucaristia significa ignorare a quale abisso di 
solitudine ci condanniamo. 

Sanguis Christi, salva nos! 
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Comunione e separazione 

Camilla Da Vico 

“Prima facciamo la Comunione, poi la separazione”; così mia 
madre aveva annunciato la decisione di dividersi da mio padre, 
appena fosse passato il giorno della mia prima Comunione. 

Era rendere ufficiale ed effettiva una separazione che a lungo 
regnava in casa. 

“Tu non puoi capire, ma capirai”, mi dicevano. 

  

Del giorno della prima Comunione non ricordo parenti, cibo, 
regali, ma l’incanto di sentirsi vestite da sposa, i banchi della 
Chiesa e l’emozione, l’attesa e una vaga sensazione d’incontro. 
Ultimo ricordo è una piccola offesa. Durante la festa che è 
seguita, un adulto, che non ricordo chi fosse, mi fece una foto, 
chiedendo ad Andrea di darmi un bacio. Andrea era il mio 
innamorato. Che cosa capirà dell’amore una bambina di sette 
anni? Non lo so cosa capivo, ma so quello che sentivo. Sentivo 
che per me Andrea era unico e speciale e che io ero unica e 
speciale per lui. So che questo mi rendeva felice. So che lo 
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aspettavo, che con lui vivevo momenti che ricordo ancora, rare 
perle nel silenzio della memoria di quegli anni. 

 

Dunque, Andrea mi diede un bacio, ma, per non fare 
preferenze, l’adulto chiese ad Andrea di dare un bacio anche alla 
mia cara amica Lara. È una cosa un po’ buffa vedere ancora oggi 
i miei sentimenti immortalati da quella foto: gelosia, 
preoccupazione, delusione, tirargli la manica per vedere cosa 
stava succedendo e per distoglierlo, con il corpo piegato in avanti 
a punto di domanda. 

  

Comunione-separazione, comunione-separazione, mi suonano 
dentro queste parole e mi sembra che la vita non sia che 
alternanza di questi processi. Concepiti da un’unione, viviamo in 
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un grembo per poi separarci e nascere, innumerevoli comunioni e 
separazioni ci aspettano in questo transito fino alla separazione 
finale, porta della comunione definitiva. 

Così è stato per la mia famiglia: dopo sedici anni di lunga e 
dura separazione ha ritrovato la strada della comunione per sei 
mesi, brevi ma importanti. “È la parte più bella della mia vita, 
peccato che sia la fine”. Così mio padre, malato, negli ultimi 
mesi di vita ha sintetizzato i suoi sentimenti e il paradosso di una 
comunione che si è resa possibile solo davanti all’ultima grande 
separazione. 

Ma perché Signore, Tu che sei Uno e Trino, modello di unità 
nella distinzione delle persone, Comunione perfetta e senza 
tempo, ci lasci incespicare come asini per le vie di questo 
mondo? 

Con quali sentimenti guardi i nostri passi confusi e smarriti? 

Metti segni sul nostro cammino, ma non ci obblighi a seguirli; 
sei il padrone di casa, ma stai alla porta e bussi. Sei Madre e 
Padre, eppure entri nel grembo delle Tue creature. Sei 
l’Altissimo, ma scendi e ti fai pane. Per moltiplicarti, ti dividi. In 
ogni frammento ci sei tutto. Ci sei tutto in tutti coloro che ti 
accolgono… e se ti diciamo di no? Soffri se ti rifiutiamo? 

Può Dio soffrire? Può Dio patire il nostro rifiuto, la nostra 
separazione da Lui? 

Un po’ sorrido, m’immagino che, a fianco a me che tiro 
Andrea per la manica, ci sia Tu, che tiri me per il bel vestito 
bianco, con la stessa espressione, piegato a punto di domanda 
divino: 

“Sono qui, dove cerchi? Sarò con te tutti i giorni se lo vorrai, 
non essere triste, non cercarmi altrove, non voltarmi le spalle…” 
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La comunione dei beni 

Maria Silvia Roveri 

All’anulare della mano sinistra indosso da alcuni mesi, non 
come ornamento, ma come vera nuziale, un ormai sottilissimo 
cerchietto d’oro. La vera nuziale ‘originale’ l’ho persa alcuni 
mesi fa scivolando davanti alla chiesetta di San Pietro in mezzo 
metro di neve appena caduta; si è sfilata dal dito e la neve l’ha 
nascosta e portata in sé chissà dove. Quando ho capito che 
nemmeno il disgelo me l’avrebbe restituita, ho sfilato 
dall’anulare della mano destra quel cerchietto d’oro che vi tenevo 
infilato da trentatré anni, da quando cioè mi fidanzai con Renzo - 
che tre anni dopo diventò ed è tuttora mio marito - ho chiesto a 
don Giovanni di benedirlo, e l’ho infilato come vera nuziale al 
legittimo posto all’anulare della mano sinistra. 

Nessuna vera nuziale nuova avrebbe 
avuto il valore di quel piccolo umilissimo 
cerchietto d’oro ormai consumato dagli 
anni. Non è solo il valore di quella 
promessa di matrimonio che ci 
scambiammo trentatré anni fa, ma è il 
simbolo di quella comunione di beni che 
volemmo fortemente allora e accompagnò 
tutta la nostra esistenza fino ad oggi. 

Senza particolari ideologie, senza motivazioni religiose – ma 
certo lo Spirito soffiava… –, senza che nessuno ci avesse 
suggerito nulla, fin dagli inizi della nostra relazione, ancor prima 
del fidanzamento, io e mio marito scegliemmo di mettere in 
comune i nostri soldi. Erano pochissimi, eravamo poveri in canna 
tutti due; i soldi racimolati col nostro lavoro, tempo rubato allo 
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studio, per poterci guadagnare lo studio. Andammo insieme in 
una gioielleria a vedere quanto costavano gli anelli più 
economici che c’erano: erano necessarie 70.000 lire per 
acquistarne una coppia. Appena raccogliemmo quella che appare 
oggi come una modestissima somma, ma che era tutto ciò che 
avevamo allora, acquistammo quei due cerchietti. Essi 
sigillarono non solo il nostro amore, ma la nostra volontà di fare 
insieme ogni cosa, veramente ogni cosa, a partire da quello che, 
in una relazione non pura, può diventare il veleno di ogni 
relazione: il rapporto con il denaro. 

Quando ci sposammo non ci chiedemmo nemmeno se 
volevamo stare in regime di separazione o comunione dei beni: 
quest’ultima ci apparve non solo la cosa più naturale e ovvia, ma 
aborrimmo l’idea di sposarci ‘separando’ anche solo qualcosa di 
ciò che fino a quel momento ci aveva unito. 
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Oggi sembra che la separazione dei beni nel matrimonio sia la 
norma. Sembra sia più conveniente fiscalmente; è consigliata nei 
corsi di preparazione cristiana al matrimonio, da giuristi, da 
fiscalisti, e anche da sacerdoti. La stragrande maggioranza delle 
coppie, soprattutto giovani, che conosco, ha seguito questa 
strada. 

Non ho mai approfondito la questione se essa sia, in effetti, 
fiscalmente conveniente. Credo fermamente che non vi sia niente 
di più ‘conveniente’, anche economicamente, salvo rarissimi 
casi, di un matrimonio che è e resta unito in tutto per tutta 
l’esistenza. Un po’ di soldi in più dati al fisco (che tra l’altro, ha 
nei suoi intenti di servire al bene comune di tutta la collettività) 
non mi sembrano giustificare l’inserirsi del pericolo del 
patrimonio personale all’interno della vita di una coppia. 

Il pericolo è sostanzialmente uno, ossia il pensiero subdolo che 
striscia tra conscio e inconscio: “Se qualcosa va male nella vita 
di coppia, posso sempre separarmi, perché economicamente sono 
indipendente, posso contare su un mio piccolo (o grande) 
patrimonio personale”. 

San Benedetto, che ben conosceva questo pericolo, capace di 
insidiare non solo la fedeltà coniugale, ma anche la fedeltà di un 
monaco alla scelta di vita monastica, ha trattato il tema della 
proprietà e della comunione dei beni in tre particolari capitoli 
della sua Regola: il capitolo 33, sul “vizio” della proprietà, il 
capitolo 58 sulle norme per l’accettazione dei fratelli e il capitolo 
59 sui piccoli oblati: 

Nel monastero questo vizio dev'essere assolutamente 
stroncato fin dalle radici, sicché nessuno si azzardi a 
dare o ricevere qualche cosa senza il permesso 
dell'abate, né pensi di avere nulla di proprio, 
assolutamente nulla, né un libro, né un quaderno o un 
foglio di carta e neppure una matita, dal momento che 
ai monaci non è più concesso di disporre liberamente 
neanche del proprio corpo e della propria volontà, ma 
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bisogna sperare tutto il necessario dal padre del 
monastero e non si può tenere presso di sé alcuna cosa 
che l'abate non abbia dato o permesso. "Tutto sia 
comune a tutti", come dice la Scrittura, e "nessuno 
dica o consideri propria qualsiasi cosa". (RSB 33, 1-
6) 

Se (colui che chiede di essere accolto in monastero) 
possiede dei beni materiali, li distribuisca in 
precedenza ai poveri o li doni al monastero con un 
atto ufficiale, senza riservare per sé la minima 
proprietà. (RSB 58, 24) 

Per quanto riguarda poi i loro beni (dei fanciulli 
oblati), o nella domanda suddetta (i genitori) 
promettano di non dargli mai nulla, né direttamente né 
per interposta persona, né in qualsiasi altro modo, e 
neanche di dargli mai l'occasione di procurarsi 
qualche sostanza, oppure, se non intendono regolarsi 
secondo questa prassi e desiderano offrire qualche 
cosa al monastero per la salute dell'anima loro, 
facciano donazione dei beni che vogliono regalare al 
monastero, riservandosene, se credono, l'usufrutto. 
Così si precludano tutte le vie, in modo da non lasciare 
al ragazzo alcun miraggio da cui possa esser tratto in 
inganno e - Dio non voglia! - in perdizione, come ci ha 
insegnato l'esperienza. (RSB 59, 3-6) 

L’esperienza di san Benedetto è purtroppo anche l’esperienza 
dei nostri giorni: tutto ciò di cui posso dire “è mio e solo mio” 
alimenta e ingrassa l’Io, il quale, alla minima difficoltà, non ci 
pensa nemmeno ad affrontare la fatica di risolverla, bensì corre 
subito a rifugiarsi nelle sue consolazioni e scorciatoie. 



6 agosto 2013 | Festa della Trasfigurazione di Gesù Cristo 

pagina 17  דְּמָמָה    DEMAMAH9 

Il denaro è una grande lusinga per l’Io, che sul denaro e sul 
possesso fonda una parte consistente della propria forza e delle 
proprie sicurezze. L’Io che sa di non possedere nulla di materiale 
che sia ‘suo’, esclusivamente ‘suo’, è un Io già in parte disarmato 
e potenzialmente docile. 

La comunione dei beni è quanto hanno praticato 
spontaneamente le prime comunità cristiane, sul modello della 
comunione dei beni esistente tra Gesù e i Suoi apostoli: 

“Tutti coloro che erano diventati credenti stavano 
insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva 
proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, 
secondo il bisogno di ciascuno. (AT 2,44-45)” 

“Con grande forza gli apostoli rendevano 
testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti 
essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra 
loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o 
case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era 
stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e 
poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno. La 
moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva 
un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua 
proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era 
fra loro comune”. (At 4,32-35) 

L’attaccamento ai propri beni materiali che avesse portato a 
uno scorretto rapporto con i fratelli, nelle prime comunità 
cristiane era considerata cosa così grave da essere sorgente di 
morte, come accadde ad Anania e Saffira, che ingannarono la 
comunità tenendo per sé parte del provento della vendita di un 
loro podere (At 5,1-11). 

Nella nostra società tale piena comunione dei beni è molto 
difficile, probabilmente improponibile, ma perché non ritenerlo 
non solo possibile, ma una condizione essenziale della vita 
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perlomeno di una famiglia cristiana, piccola Chiesa domestica, 
santa e in comunione come le prime comunità cristiane? 

Dio ha messo in comunione con tutti noi esseri viventi tutte le 
meraviglie del Creato e tutti gli splendori della natura che tanto 
ammiriamo e di cui godiamo continuamente anche senza 
accorgercene. Così gli alberi mettono in comunione con noi l’aria 
che ossigenano e che noi respiriamo, le nubi mettono in 
comunione con noi la pioggia, il sole mette in comunione con noi 
il calore dei suoi raggi, un fiore mette in comunione con noi il 
sorriso alla vita, perfino i nostri corpi morti mettono a 
disposizione di altri esseri viventi le nostre sostanze ormai inutili 
a noi su questa terra. 

Gesù ci ha esortato a non preoccuparci di cosa mangeremo, 
berremo e di cosa vestiremo, perché Lui ci darà tutto il 
necessario e anche di più. 

Cosa temiamo, nel profondo di noi stessi, da impedirci di 
condividere totalmente i nostri beni con la persona con cui 
abbiamo scelto di condividere i nostri corpi, i nostri figli, la 
nostra vita, l’aria che respiriamo e il bicchiere da cui beviamo? 

Le nozze di Silvia e 
Marco, celebrate questa 
primavera, hanno dato 
gioia al cerchietto d’oro 
al mio dito: con stupore 
ho scoperto che, 
controcorrente, hanno 
scelto la comunione dei 
beni per la loro nuova 
famiglia. 

Attendo con speranza 
e fiducia una nuova 
primavera di comunione 
per tutte le famiglie. 
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Preghiera e comunione   1 

Tarcisio Tovazzi 

Papà, mamma e sei figli inginocchiati, meno uno, intorno al 
tavolo della cucina. Si prega insieme prima di andare a letto. È il 
capofamiglia che intona le preghiere, e la mamma con i figli 
rispondono, ed è così ogni sera: alla voce seria del papà fa 
seguito la voce dolce della mamma e quelle via via più incerte 
dei fratelli e delle sorelle; il più piccolo se ne sta beatamente in 
braccio, non sa ancora parlare. Prima 
di ogni preghiera c’è sempre 
un’intenzione: per i nonni, per la 
pace, per chi è in viaggio, per chi si è 
particolarmente raccomandato alle 
nostre preghiere, per chi non c’è 
più… oppure sono i vari misteri 
quando si recita il Rosario. Ogni 
tanto il papà riprende i distratti o 
quelli che stanno per cedere al 
sonno… 

A distanza di cinquant’anni vado con la memoria a questi 
momenti della mia infanzia che scandivano la fine di ogni 
giornata. Sentivo, senza esserne consapevole, come la preghiera 
fatta insieme portava tutta la famiglia a un momento di speciale 
unità. Sì, il senso, il sentimento di comunione è nato in me con la 
preghiera quotidiana che i miei genitori praticavano in famiglia. 

“Disem le oraziom…”. L’invito, al quale nessuno si sarebbe 
immaginato di disobbedire, portava tutti intorno al tavolo: la 
mamma lasciava le sue innumerevoli faccende, il papà il lavoro 
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di preparazione per la scuola o le attività nel laboratorio e noi 
figli lo studio o più spesso i giochi, a volte anche i litigi. 

Dio era allora qualcosa di vago per la mia mente di fanciullo, 
ma sentivo come tutti i componenti della famiglia entrassero in 
una dimensione particolare che non c’era durante il giorno, c’era 
qualcosa di più dello star bene e del volersi bene o del fare il 
proprio dovere; pur nelle nostre diversissime età e capacità di 
comprensione eravamo insieme davanti a Lui, la comunione più 
grande. 

Sono passati cinquant’anni, i miei genitori sono molto anziani, 
il papà non è più autonomo e così molte sere vado ad aiutarlo. 
Ancora essi dicono insieme le preghiere prima di andare a 
dormire. 

“Disem le oraziom… le 
digo propi volintera…”. È 
mia madre adesso che 
intona e dice le intenzioni, e 
il papà, per quanto incerto 
con la voce, risponde senza 
sbagliare una parola. Unisco 
la mia voce alla loro: provo 
un sentimento di grande 
reverenza e gratitudine 
verso questi due vecchi, mia 
madre e mio padre, non 
serve spiegare il perché. Li 
osservo mentre pregano, 
sono totalmente immersi in 
quella comunione... 

Come il mio pregare è più fragile, più sottoposto a 
innumerevoli distrazioni. Ma sono proprio queste che mi 
riportano al pensiero che la comunione con gli uomini e con Dio 
dovrebbe essere sempre la nostra aspirazione più grande. 
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Preghiera e comunione   2 

Teddy De Cesero 

San Benedetto, nella Regola, indica la preghiera come il 
“mezzo più efficace affinché il Signore, che tutto può, operi la 
salvezza del fratello infermo”, e, a riguardo della preghiera, egli 
raccomanda per ben tre volte la condizione di purezza: “breve e 
pura deve essere l’orazione, a meno che non venga prolungata 
dall’ardore e dalla ispirazione della grazia divina (…) non 
saremo esauditi per le molte parole, ma per la purezza del cuore 
e la compunzione delle lacrime (…) dobbiamo rivolgere la 
nostra supplica a Dio, Signore di tutte le cose, con assoluta 
umiltà e purezza di cuore”. 

Meditando su queste indicazioni ho avvertito come la purezza 
del cuore sia un elemento indispensabile per pregare ed entrare in 
comunione con Dio, alla base di ogni altra vera comunione con i 
fratelli. 
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Sentivo che tale purezza di cuore non è capacità umana, ma 
viene dall’alto, è dono di Dio, da invocare e da chiedere. Sentivo 
che per riceverla mi era necessario fare spazio a Lui, aprire il 
cuore alla Sua Luce, il che mi costava fatica e sforzo. Il Signore 
mi avrebbe aiutato. 

Un giorno mi ritrovai in preda alla rabbia. Il motivo era il mio 
sentirmi disarmato e impotente di fronte alla situazione intricata 
e dura in cui una persona che conosco molto bene mi aveva 
messo. Ero in difficoltà dentro di me, con pensieri e moti 
negativi dell’animo, ed anche con una sensazione di fame fisica 
che desideravo saziare. 

Mi rivolsi al Signore, chiedendo a Lui aiuto e soccorso, 
ripetendo più volte, a mo’ di giaculatoria, l’invocazione “Deus, 
in adiutorium meum intende; Domine, ad adiuvandum me 
festina”. Questa preghiera mi fece bene, quietò l’animo, mi aiutò 
a rinunciare a coltivare pensieri negativi, calmò persino la fame. 
Seguitavo a invocare il Signore, affinché s’intensificasse la mia 
comunione con Lui, e Lui potesse avere la meglio su quel mio 
stato di infermità che, oltre a procurarmi dolore, mi rendeva 
anche duro e spigoloso con chi mi accostava e mi veniva vicino. 
Così rinnovato dentro di me, mi rivolsi a quella persona con 
affabilità e desiderio di bene. 

L’indomani ritornai a farle visita; lei non sapeva niente di 
quanto descritto sopra, ma proprio quella sera, per la prima volta, 
mi chiese di accompagnarla al Santuario dove viene venerata la 
Santissima Trinità; ci accostammo così insieme al Sacramento 
della Santa Comunione, e fu per me l’esperienza di una 
comunione più bella e più profonda con quella persona! Era 
accaduto qualcosa d’insolito… 

Comincio sempre più a capire che, quando una parte di me 
vuole imporsi, opporsi, sopraffare – tanto o poco non importa –, 
quella parte finisce per diventare come una piaga, crea distanza e 
distacco, con conseguenze dolorose non solo per me, ma anche 
per le persone a me più prossime. 
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Coltivare la comunione con Dio mi aiuta a offrire agli altri un 
cuore di comunione. Riconosco che, per perfezionare la 
comunione con Dio, e, di conseguenza, con i fratelli, è necessaria 
una preghiera fatta con purezza di cuore; altrettanto necessaria è 
l’umiltà di chiedere aiuto a “medici esperti”. Tali medici esperti 
sono il Padre spirituale (grazie don Giovanni!) e tutti coloro che 
non si conformano a nessun altro se non a Dio, nella persona di 
Gesù e nella persona dello Spirito Santo, con cui sono capaci di 
stare in comunione ogni istante della giornata; persone che 
conoscono “ i lenitivi, gli unguenti delle esortazioni, i rimedi 
delle Sacre Scritture”. 
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La comunione dei Santi e la 
Trasfigurazione di Gesù 

Maria Silvia Roveri 

Nell’infanzia sentivo spesso ripetere da mia madre una 
brevissima storiella per aiutare noi bambini a comprendere la 
differenza tra Paradiso e Inferno: in entrambi le anime hanno a 
disposizione posate lunghissime per mangiare le prelibate 
pietanze che vi vengono preparate, ma, mentre in Inferno i 
dannati cercano di mangiare da soli, senza riuscirvi, dal momento 
che le posate sono più lunghe delle loro stesse braccia, nel 
Paradiso i Santi e i Beati si imboccano a vicenda, mangiando con 
gusto e a sazietà. 

La storiella è ben conosciuta e diffusa, e sono ammirata dal 
modo semplice ma efficace per spiegare a un bambino, e forse 
anche a un adulto, il punto di partenza per comprendere realtà 
così alte. 

Nel Simbolo della fede cristiana vi è un’affermazione che mi 
ha sempre lasciato un po’ perplessa: la comunione dei Santi. 
Nella mia infanzia pensavo che essa fosse semplicemente la 
Comunione, ossia l’Eucaristia, che, immaginavo, ovviamente 
assumono anche i Santi. Sorrido all’ingenuità e innocenza della 
bimba, che credeva con semplicità al mondo della sua 
esperienza, senza essere in realtà molto lontana dalla verità. 

Nel cercare, da adulta, di comprendere quanto vado 
affermando nel Credo, mi torna in mente la storiella delle posate 
del Paradiso; ecco la comunione dei Santi: vivere nello stesso 
Amore, mettendo il bene dell’altro al di sopra del proprio. Quel 
cibo non sarà proprio il Cibo Eucaristico, ma il senso è uguale: 
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solo cibandomi, ossia adorando insieme a te lo stesso cibo - 
l’Amore di Dio -, solo imboccando te invece che me - Amore del 
prossimo invece che amor proprio -, avrò realizzato quella 
comunione perfetta tra le anime, specchio dell’Amore delle Tre 
Persone della Santissima Trinità, specchio dell’Amore di Dio per 
tutte le Sue creature. 

 

Ma la comunione dei Santi è ‘cibo’ da Paradiso, da vita eterna, 
o c’è la possibilità almeno di un ‘assaggio’ durante la vita 
terrena? Gesù sembra dirci che è possibile anche qui. Due 
passaggi mi rafforzano in questa certezza: quando ci promette “il 
centuplo quaggiù e l’eternità” (Mt 19,29), e quando ci invita ad 
essere “una cosa sola”. 
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“Ut unum sint” (Gv 17,22), affinchè “siano una cosa sola”. 
Gesù non ci avrebbe invitato con così tanta intensità ad essere 
una cosa sola, proprio la notte della Sua Passione, se ciò non 
fosse possibile, se fosse irraggiungibile. E se siamo una cosa 
sola, allora siamo santi. E se siamo santi abbiamo già il centuplo 
quaggiù, ossia il massimo che potremmo chiedere, perché cosa ci 
sarebbe di più altamente desiderabile dell’unione profonda e 
perfetta con le altre anime? 

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, 
Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in 
disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti 
a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti 
divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero 
loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro 
prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è 
bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, 
una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava 
ancora parlando quando una nuvola luminosa li 
avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che 
diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale 
mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». All'udire ciò, i 
discepoli caddero con la faccia a terra e furono 
presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, 
toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando 
gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. 
(Mt 17,1-8) 

Uno dei vegliardi allora si rivolse a me e disse: 
«Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e donde 
vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E 
lui: «Essi sono coloro che sono passati attraverso la 
grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti 
rendendole candide col sangue dell'Agnello. (Ap 
7,13-14) 
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Questo numero 9 di Demamah esce nella Festa della 
Trasfigurazione di Gesù. 

Gesù si trasfigura assumendo l’aspetto luminoso e candido del 
Santo dei Santi. Appare insieme a Mosè e ad Elia; si trasfigura 
davanti a Pietro, Giacomo e Giovanni.  

È una promessa nella Promessa: la santità è da sempre e per 
sempre. Chiama anche noi. Ci promette candore, luce e 
splendore; ci chiama a lavare le nostre vesti nel Suo Sangue. 

Insieme a Mosè e ad Elia. Insieme a Pietro, Giacomo, 
Giovanni. Insieme a Chiara, Roberta, Beatrice, Paolino, Irene, 
Francesco, Salvatore, Angela, Andrea, Marilena, Carolina, 
Teddy, Silvia, Tarcisio, Camilla, Mirta, Valentina, Giovanni… 
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Comunione non è... 

Silvia Pavan 

Forse ho provato la comunione… ma 
questa volta una cosa la so per certa. 

Ho desiderato tanto la comunione. La 
desidero da sempre. Come tutti. 

Se il desiderio è un’opportunità di sentire 
precisamente le dimensioni di ciò che manca, 
allora posso dire di essere quasi un’esperta di 
comunione… Spinta dal desiderio, dal 
bisogno, dall’attesa a volte speranzosa, altre disperata, ho 
misurato palmo a palmo il buco nell’anima che la mancanza di 
comunione scava. 

Se guardassimo dentro quel buco nero che in tanti (quasi 
tutti?) abbiamo dentro, allora saremmo una schiera di esperti. 
Dovremmo innanzitutto srotolare, coraggiosi e umili, quelle vite 
da errabondi scomunicati in cui abbiamo provato “di tutto” per 
tappare il “buco” che divora. Abbiamo inseguito sensualissime 
chimere e ne abbiamo inventate di incredibili, giungendo sempre 
stupefatti alla s-conferma di noi stessi, ad un’auto-scomunica 
portatrice di inguaribili solitudini. 

Quella che intendo per “profana” ricerca di comunione in cui 
ci dibattiamo forse dacché respiriamo, prende tanti nomi che 
abbracciano in ogni modo il nostro campo relazionale. Ed è, in 
questo senso, un campo tutto orizzontale: piacere, sentimentalità, 
emozionalità, auto-realizzazione, sicurezza, controllo. Tutte 
sirene affascinanti che ci affanniamo a raggiungere come in una 
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scalata, ma i gradini si susseguono incalzanti senza portarci mai 
da nessuna parte. Come in una scala di Escher. 

L’artista olandese usò in alcuni suoi quadri la tecnica 
dell’illusione ottica della scala di Penrose: una scala impossibile 
che riporta sempre al punto di partenza in un giro infinito… 
Ecco, questa è la ricerca sterile di un desiderio che non sa 
veramente dove guardare… L’illusione di un’anima assetata: un 
salire infinito di cui sentiamo il peso, restando irrimediabilmente 
inchiodati a terra. 

A questo punto, per non restare troppo sul vago, sarebbe 
opportuno raccontare alcuni episodi biografici (e ne avrei 
parecchi), descrivere insomma quali forme mi sono sembrate 
congeniali per riempire il buco. 

Ma qui mi coglie un rossore vergognoso: un’umiliazione da 
scomunicata che mi lascia faccia a terra di fronte a tutti voi… 
Prenderò dunque a prestito la storia di un tale che rappresenta in 
modo paradigmatico chi non può o non vuole perseguire la 
comunione. 
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C’era un tempo un giovane di straordinaria bellezza, trasfuso 
di una grazia esteriore alla quale nessuno sapeva resistere e in 
tanti, ammaliati, aspiravano a toccare il suo cuore. Egli però 
nutriva interiormente una superbia arida e allontanava 
sdegnosamente chiunque mendicasse le sue attenzioni. Era stato 
particolarmente crudele con una giovane timida e innamorata 
che, trattenendo il fiato, lo aveva abbracciato forte: egli l’aveva 
respinta con disprezzo. La fanciulla allora era fuggita piena di 
vergogna e il dolore del rifiuto la rese vittima di echi ossessivi 
che rimbombavano nel suo cuore cavo, destinato ad essiccarsi in 
un’attesa illusoria e mortifera. Un tormento incessante estenuò 
sino alla pietà il corpo; non restarono che voce ed ossa: la voce 
esiste ancora; le ossa, dicono, si mutarono in pietre…. È il suono 
che vive in lei… 

Il giovane bellissimo continuò tuttavia a non curarsi di nessuno 
e a ferire chi gli donava il proprio cuore, finchè lui stesso fu 
condannato ad innamorarsi senza poter raggiungere la persona 
amata. 
Accadde in una giornata bella, lunga e calda; egli aveva sete e si 
avvicinò ad una limpida fonte. Ma qui un’altra sete gli nacque… 

“Rapito dall’immagine che vede riflessa, s’innamora 

di una chimera: corpo crede ciò che è solo ombra. 

Desidera, ignorandolo, sé stesso, amante e oggetto 

amato, mentre brama, si brama, e insieme accende ed 

arde. Quante volte lancia inutili baci alla finzione 

della fonte! Quante volte immerge in acqua le braccia 

per gettarle intorno al collo che vede e che in acqua 

non si afferra! Ignora ciò che vede, ma quel che vede 

lo infiamma e proprio l’illusione che l’inganna eccita i 

suoi occhi. (…) 

Né il bisogno di cibo o il bisogno di riposo riescono 

a staccarlo di lì: disteso sull’erba velata d’ombra, 
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fissa con lo sguardo insaziabile quella forma che 

l’inganna, e si strugge, vittima dei suoi occhi…  

«Io sono io!» disse infine, «l’ho capito, l’immagine 

mia non m’inganna più! Per me stesso brucio d’amore, 

accendo e subisco la fiamma!.. Ciò che desidero è in 

me: un tesoro che mi rende impotente». E restò lì a 

struggersi e consumarsi. Per sé stesso.” (Ovidio, 

Metamorfosi, libro III) 

 

Quanti Narciso ed Eco nascondiamo nelle pieghe dei nostri 
cammini? In quelle relazioni che vogliamo, ma non coltiviamo, 
in quelle unioni che desideriamo, ma senza poter rinunciare a noi 
stessi. Narciso è “il me stesso” assoluto che non sa, non vuole e 
non può conoscere l’altro; Eco è l’alterità assoluta che non 
conosce l’identità e che si perde così in vane illusioni prive di 
Verità. 
Quanti Narciso ed Eco nei nostri percorsi umani, solo umani, 
miseramente umani? Magari non per cattiveria, ma per inganno, 
incapacità, debolezza e senza mai concedersi di attingere alla 
vera Sorgente di comunione… 
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Parecchi anni fa avevo un fidanzato che appariva ai miei occhi 
tanto romantico. “Io e te soli contro il mondo” - amava dire -, e a 
me sembrava la frase più intensa, esclusiva e amorosa mai 
sentita. Ma francamente non ho mai saputo perché dovessimo 
stare “soli e contro”. Certo denotava un livello di fusione che 
avrei detto essere “amore”, ma la nostra relazione consisteva nel 
rispecchiarci negli occhi dell’altro e nell’essere attratti proprio da 
quella nostra immagine riflessa, conturbati da un edonistico 
desiderio. 

Durò una stagione e finì male. 
Quel rispecchiarsi non era mai cresciuto, arrivando invece a 

consunzione. Quel rispecchiarsi era rimasto tale senza un accesso 
ad una fonte nutriente di Amore Vero, si era accontentato di 
essere un semplice contatto, assetato di una Luce che potesse 
farlo fiorire… 

Quante relazioni non diventano mai “amorose” perché non 
attingono alla Principale Fonte d’Amore? 

Quante coppie costruiscono case sterili dove la comunione non 
arriva mai? 

Può accadere. Spesso. A tutti. Perché l’animo umano, pur 
desiderando tanto la comunione, non ha gli strumenti per farla da 
sé. 

Comunione infatti non è egoismo, non è individualismo, non è 
semplice contatto tra semplici uomini, non è perseguire il proprio 
interesse, non è guardare solo a se stessi, non è cura solo 
esteriore, non è bellezza fine a sé stessa, non è dolore 
vittimistico, non è desiderio di possesso, non è nutrire con dolore 
un cuore ferito, non è in “solo noi stessi”, non è solo nell’altro…, 
non è inseguire illusioni, non è un cullarsi in sogni evanescenti, 
non è attaccamento, non è fusione umana e terrena, non è 
passione, non è vivere di “sola carne”… 

Non è struggersi in desideri miseri che non sanno guardare a 
Dio. 
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Padre, guida i miei passi verso l’altro che Tu, 

infallibile, mi hai scelto. Apri i miei occhi per 

vederlo veramente, orienta le mia mani a costruire 

un profondo stare insieme, suggerisci alla mia 

bocca parole buone e giuste, insegna al mio cuore il 

pulsare dell’Amore… Allora sarà comunione. 

 
 
 
 
 

 



Festa della Trasfigurazione di Gesù Cristo | 6 agosto 2013 

 DEMAMAH9       pagina 34 דְּמָמָה

Frammenti di comunione nella 
vita quotidiana: 
quando la comunione va a pezzi e 
quando si ricompone 

Maria Silvia Roveri 

“Io sono io e tu sei tu. Questo è mio e quello è tuo”. 

Io e mio. Bastano queste due semplici paroline per rompere la 
comunione. E le pronunciamo molto più frequentemente di 
quanto siamo portati a pensare. 

Anche se ‘io’ occupa il minuscolo spazio di due lettere e ‘tu’ 
altrettante, ‘mio’ tre lettere e ‘tuo’ altrettante, quelle due e tre 
lettere hanno un peso tanto diverso. 

Io sono diverso da te; ciò che è mio è più grande di ciò che è 
tuo; la mia faccia su una foto mi attrae molto più della tua; la mia 
salute vale più della tua; il mio posto nel mondo occupa più 
spazio del tuo. Mors tua, vita mea. La comunione è squartata e 
fatta a pezzi. 
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Frammento 1. 

Mi siedo a tavola e mangio quanto mi è stato preparato senza 
particolari esigenze, o incomincio a desiderare che l’insalata sia 
condita diversamente o che la pasta sia un po’ meno cotta? Se 
non medito un po’ su questo pensiero, giungerò a dire che avrei 
preferito l’insalata condita diversamente, o la pasta cotta un po’ 
meno; se non ci lavoro un po’ su, giungerò a dire che io la mia 
insalata me la condisco da sola, e a chiedere che il mio piatto di 
pasta venga scolato un po’ prima di quella per gli altri. L’insalata 
e la pasta appagheranno di più il mio gusto, ma il mio piatto sarà 
diverso da quello degli altri. Non per necessità, solo per 
individualismo. 

Frammento 2. 

Entro in una sala da concerti, in un teatro, o a una riunione 
pubblica; mi siedo vicino a qualcun altro, o cerco la sedia più 
appartata, che mi permette di stare meno a contatto con altri già 
seduti? Se conosco bene qualcuno dei presenti, forse mi siedo 
spontaneamente vicino, forse addirittura con sollievo; se non 
conosco nessuno, mi sento a disagio di dovermi ‘mescolare’ con 
sconosciuti. È umanamente comprensibile, ma quando questo 
capita tutti i giorni, ripetutamente, in tutte le situazioni in cui io 
debba condividere uno spazio comune, la comunione è ferita e 
soffre. E io sono ogni giorno un po’ più sola. 

Frammento 3. 

Canto insieme con altre persone. A una festa, in un coro, in 
un’osteria, in chiesa, … Nel cantare ascolto la mia voce, la voce 
degli altri, o il suono d’insieme che ne nasce? 

Forse soffro perché la mia voce viene coperta dalle altre voci e 
non si sente abbastanza. Io stessa faccio fatica a sentirmi, vorrei 
proprio potermi sentire, non sopporto che la mia voce scompaia 
nel ‘nulla’ delle altre voci. Non me ne accorgo nemmeno, ma 
incomincio a cantare più forte; forse mi dà noia che gli altri 
cantino così lentamente, e accelero; o forse mi sembra che 
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corrano troppo e rallento; e poi quegli attacchi non sono 
abbastanza vigorosi, il testo non è abbastanza scandito: io sì che 
so cantare bene… Non canto più insieme agli altri, arrivo sempre 
un po’ prima o un po’ dopo, un po’ più forte o un po’ più 
rimarcato. Adesso sì che mi si sente bene; troppo bene… 

Frammento 4. 

Che bel vestito indosso oggi. Mi sta proprio a pennello. È 
elegantemente alla moda. Tutti lo noteranno. Non c’è dubbio: 
sono quella vestita meglio di tutti. Caspita, com’è possibile che 
gli altri vestano tutti sciattamente uguali, senza un minimo di 
gusto, di distinzione, di personalità, senza un tocco di fantasia e 
di brio? Quasi quasi mi vergogno di dovermi mescolare con 
persone con così poco charme, non mi sento a mio agio, questo 
ambiente non fa per me, e sicuramente non ho molto in comune 
con queste persone vestite così. Meglio starsene a casa. 

Frammento 5. 

Che seccatura dover fare le analisi del sangue! Non è tanto il 
prelievo che mi secca, ma il dover aspettare il mio turno. C’è 
sempre un sacco di gente, e bisogna fare non una, ma tre code: 
una per prenotare il proprio posto, una per aspettare il proprio 
turno alla cassa, e dunque per essere finalmente chiamata a fare il 
prelievo. E io ho tante cose urgentissime da fare, non ho tempo 
da perdere come tutti gli altri. Non c’è un modo per accorciare i 
tempi, per saltare la coda? Forse conosco qualcuno nel 
laboratorio analisi a cui posso chiedere un favore; forse posso 
arrivare a fine orario e dire che un incidente mi ha bloccata; forse 
posso entrare nella corsia preferenziale per i disabili e le donne in 
gravidanza, magari raccontando che a casa ho un disabile da 
assistere che mi attende… Non mi sfiora nemmeno il pensiero 
della ricchezza umana che potrei incontrare in una sala d’attesa 
di un ospedale. Non vedo Gesù in quei volti e in quelle vite; il 
mio volto, il mio tempo, la mia vita non hanno niente in comune 
con ‘Gesù’. 
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Frammento 6. 

Ecco il pensiero del fariseo: “Ti ringrazio, Signore, perché non 
sono peccatore (disgraziato, sporco, insensibile, ignorante, 
povero, insolente, superbo, ecc.) come quello lì”. È un pensiero 
tormentoso e perverso, che pone una barriera lacerante e 
invalicabile tra me e gli altri. Mi capita mai di pensare: “Ti 
ringrazio, Signore, perché quella persona non è nervosa, 
irritabile, suscettibile, egoista, sospettosa, maldicente come me”? 
Come suona strano! Sono pronta a separare l’altro da me stessa a 
ogni minimo errore o imperfezione altrui, ma non adotto lo 
stesso pensiero in presenza delle imperfezioni o errori miei. E se 
rovesciassi il pensiero: “Ti ringrazio, Signore, perché quella 
persona è calma, serena, intelligente, pulita, ricca, generosa, 
amorevole, molto più di me?” 

Frammento 7. 

Chi ha preso la mia penna? È mai possibile che io non possa 
avere una penna mia, che nessuno tocchi? E chi si è seduto sulla 
sedia accanto alla quale avevo appoggiato la mia borsa? Non ha 
visto che il posto era occupato? Ci sono certi maleducati in 
giro… E il mio ombrello? Non lo lascerò certo nel portaombrelli 
comune: sicuramente ne troverei due alla mia uscita! E chi ha 
sfiorato la mia auto nel parcheggio, aprendo la portiera della sua 
auto? Presto, se non vado subito a comperare quella cosa, che sta 
andando in eliminazione, altri potrebbero arrivare prima di me e 
io non trovarne più. Ma perché il mio vicino non taglia i rami del 
suo albero che debordano nel mio giardino? È vero che mi fanno 
tanta ombra e rinfrescano anche la mia casa, ma quando cadono 
le foglie, perché devo raccogliere io le foglie del suo albero? 

Frammento 8. 

Niente, infine, è più devastante per la comunione, della 
mormorazione. Ho proprio bisogno di parlare di quella persona 
in sua assenza? Sono proprio sicura che quanto sto dicendo lo 
direi anche in sua presenza? Sono certa che il mio parlare sia a 
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servizio del bene comune o non soddisfi invece il prurito del mio 
Io? Se ciò che sto dicendo non contribuisce a far crescere la 
comunione, è probabile che accresca la separazione. Mormorare 
ci divide e ferisce tre persone: colui di cui parlo, me stessa che 
me ne separo, e la persona con cui sto parlando. Anzi, quattro 
Persone: ferisce anche Dio. Perdonami, Signore. 

 

 

E Gesù chiamò i suoi discepoli, perché stessero con lui  (cfr. 
Mc 3,13-14). 

Mise in comunione con loro il suo tempo, tutto il suo tempo; 
mise in comunione lo spazio, tutto lo spazio: abitava con chi gli 
offriva riparo, dormiva in una barca o su un monte; mise in 
comunione gli affetti, e amò teneramente i suoi discepoli; mise in 
comunione la lingua, unendo persone di regioni e dialetti diversi; 
mise in comunione i beni: di cinque pani ne fece cinquemila e li 
distribuì; mise in comunione sentimenti ed emozioni: pianse con 
chi piangeva e fece festa con chi era nella gioia; mise in 
comunione le scoperte e la ricerca di Dio, parlando con dottori 
della Legge, scribi, farisei, greci, romani, samaritani e pagani; 
mise in comunione la Sua santità, insegnando, predicando, 
guarendo, consolando, non tenendo per sé nulla di quanto il 
Padre gli dava; mise in comunione l’amore per il Padre, 
riconoscendo e stimando chi amava Dio e faceva la Sua Volontà; 
mise in comunione la missione di salvezza, esortando gli apostoli 
a seguire la Croce piuttosto che la gloria del mondo; mise in 
comunione la Sua Grazia, dando a settantadue discepoli la facoltà 
di cacciare i demoni e sanare gli infermi. 

E mise in comunione il Suo corpo, abbracciando e lasciandosi 
abbracciare, lasciandosi toccare, lasciandosi umiliare, lasciandosi 
flagellare e trafiggere; lo mise in comunione donandocelo tutto 
nell’Eucaristia, per tutti, per sempre. 
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Ecco: i frammenti nei quali noi rompiamo la comunione 
fraterna, si ricompongono nei frammenti dell’Eucaristia, che non 
dividono, ma moltiplicano il dono, uniscono chi ama, salvano 
con infinita misericordia coloro che, nel peccato, si sono separati 
da lui, ci portano tutti insieme, in una sola mano e un solo calice, 
al Padre. 
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Comunione dentro e fuori 

Valentina Taffarello 

A volte immagino il mio mondo interiore come un vero e 
proprio pezzo di terra, ci sono paesaggi di vario tipo: alte 
montagne e oceani profondi, boschi e 
pianure, con i loro animali, ci sono anche 
piccoli paesi abitati da persone con diverse 
personalità (le mie diverse identità, legate a 
diversi ruoli o parti del mio essere), e, anche 
se sono piccoli agglomerati, c’è posto per 
molto di ciò che l’umana varietà offre. 

Così come accade sulla terra, anche in questo mondo interiore 
ci sono piccole oasi in cui gli abitanti vivono in armonia tra loro, 
si vogliono bene, condividono beni materiali e spirituali, vivono 
cioè in comunione; ma esistono anche paesi in cui sono in atto 
delle lotte, in cui ci si fa la guerra per il possesso del territorio o 
del potere, e luoghi in cui si progettano e attuano malvagità. 

Quando ci è stato chiesto di meditare sul tema della 
comunione mi è stato presto chiaro che, per andare verso la 
comunione con Dio e con i fratelli, è necessario lavorare su due 
versanti diversi, uno interno e l’altro esterno; non può esserci 
comunione all’esterno, cioè verso gli altri esseri umani, se prima 
non c’è all’interno di sé stessi. 

La strada è la medesima: l’amore. 
La comunione è frutto dell’amore. 

Ci sono dentro di noi, così come fuori, identità-persone lontane 
da Dio; dobbiamo prima di tutto riconoscerle per non cadere in 
una percezione illusoria della realtà. Dobbiamo essere 
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consapevoli e accettare che la comunione che possiamo 
sperimentare in questa vita è una comunione imperfetta e 
parziale a causa dei nostri limiti, difetti e vizi, ma conservare il 
desiderio e l’impegno di crescere verso una comunione sempre 
più grande. 

La comunione interna ed esterna può essere una a supporto 
dell’altra, ma in particolare la prima è a servizio della seconda. 

Nel cercare la comunione all’interno di noi stessi, e quella 
all’esterno, può essere d’aiuto, nel nostro paesaggio interiore, 
rimanere in contatto con quei luoghi che hanno meno a che fare 
con le nostre identità psichiche o emotive con le quali spesso ci 
identifichiamo totalmente, e che ci fanno dimenticare il resto del 
mondo. 

È come se abitassimo in una grande città dove la vita scorre 
frenetica e fossimo completamente presi dal fare; vivremmo sotto 
pressione e difficilmente potremmo vivere relazioni di amore 
puro e, men che meno, la comunione: laddove c’è pressione i 
confini si fanno più spessi e duri, e separano più che mettere in 
comunicazione; per cui avremmo bisogno di trovare tempi e 
spazi di calma, pace e profondità. “Luoghi” così saranno il posto 
migliore nel quale coltivare la relazione con Dio fonte e sorgente 
di comunione. Anche interiormente, lontani dal rumore e dalla 
densità delle nostre città 
interne, potremo trovare una 
riserva di ossigeno, luce e 
silenzio, potremo trovare 
montagne su cui ritirarci o 
oceani nelle cui profondità 
tuffarci, lì la Sua voce sarà 
più facilmente udibile, sarà 
più facile sentirci parte di un 
tutto insieme agli altri esseri 
umani e, forse, amare anche 
“i nemici” e desiderare essere 
in comunione anche con loro. 
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La comunione di una 
divorziata 

Marilena Anzini 

Dopo essere entrata in contatto con i monaci di Norcia e con la 
loro meravigliosa Liturgia, è iniziato in me un processo che mi 
ha portato nell’arco di un anno a maturare il desiderio di 
riabbracciare la religione cattolica, ma quando nel 2010 mi sono 
confessata (dopo circa 30 anni dall’ultima volta!), mi sono 
ritrovata di fronte ad un difficile ostacolo. Da una parte la Chiesa 
mi riaccoglieva a braccia aperte, ma dall’altra mi poneva un 
limite secco e perentorio: essendo divorziata e con una nuova 
relazione, non potevo accedere al Sacramento che più di ogni 
altro ci fa sentire uniti a Dio e al prossimo… la Comunione, 
appunto. 

Non è stato facile 
accettarlo… la tentazione di 
indurire il cuore per resistere 
al morso di sentirmi rifiutata è 
stata forte: in alcuni momenti 
avrei voluto alzare il mento 
verso il cielo e dire, con aria di 
sfida: ‘Ah sì? La Chiesa non 
mi vuole completamente? 
Mica ho bisogno della Chiesa, 
io! … anzi! Sono io che non 
voglio farne parte!’ Avrei 

voluto girare le spalle e andarmene, e mettere a tacere quel sogno 
del cuore di tornare davvero e completamente tra le braccia di 
Dio. 
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E invece son rimasta lì: ho obbedito a Padre Cassiano e ho 
pregato tanto quella notte, anche se in mezzo a dubbi, rabbia e 
frustrazione. I pensieri si rincorrevano come imbizzarriti, frustati 
dalle emozioni: ‘Non posso fare la Comunione… quindi non 
sono benaccetta’.... ‘Dio non mi vuole, non mi ama’… 
‘Evidentemente non sono abbastanza brava, c’è qualcosa di 
gravemente sbagliato in me’.... ‘Cosa resto qui a fare, se non mi 
vogliono?’ 

Per fortuna non sono riuscita ad andarmene, a rinunciare a 
quell’inizio turbolento di conversione. So per certo che tante 
persone pregavano per me, e le ringrazio ancora adesso perché 
senza il loro e il Suo aiuto sarei sprofondata nelle sabbie mobili 
dei miei dubbi. E invece quella notte, in mezzo ai pensieri 
funesti, si aprivano degli squarci in cui risuonavano cristalline e 
luminose le parole del sacerdote: 

‘Noi non siamo mai degni, ma Cristo ci ama lo stesso…’ 

Quelle parole erano un’oasi di pace in mezzo al tormento: 
anche la mia imperfezione poteva ricevere amore! Era talmente 
folle questa idea, da lasciarmi interdetta; talmente 
incomprensibile, da spegnere di colpo l’interruttore dei miei 
pensieri e delle mie emozioni per lasciare entrare un’indefinibile 
dolcezza. Alla fine la tenerezza di quell’amore ha prevalso, e 
ancora adesso, nei momenti difficili, ritorno al conforto 
inaspettato di quella notte per ritrovare fiducia e pace. Col tempo 
poi mi sono anche resa conto che permettere all’amore di Dio di 
entrare nelle mie debolezze è l’unico modo per innescare un vero 
cambiamento, una vera guarigione. E il primo, indispensabile 
passo è riconoscere di avere delle macchie, delle parti non ancora 
illuminate perché il nostro io le sporca con le sue magagne; non 
essere degni significa semplicemente non essere ancora perfetti, 
pur essendo sulla via che ci porta verso la perfezione, e l’amore 
di Dio nei confronti delle nostre pecche è l’energia necessaria per 
il cambiamento, per farci andare avanti nel cammino verso il 
nostro bene, ed è molto diverso dall’amore umano che porta ad 
indugiare e a crogiolarsi nel ‘Cosa posso farci? Sono fatta così!’. 
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Ma in un mondo dove i divorziati e conviventi sono ormai 
forse più numerosi delle persone sposate, non era facile 
riconoscermi ‘imperfetta’ per via della mia situazione. Il 
fallimento del mio matrimonio era stato ampiamente da me 
analizzato, ma solo da un punto di vista psicologico e personale, 
non spirituale e nella mia relazione con Dio. Il semaforo rosso 
che avevo sul mio cammino in direzione dell’Eucarestia mi ha 
costretta a rivedere tutto da un punto di vista più alto e più 
ampio: mi ha portata più in profondità nella riflessione sul tema 
dell’amore e della relazione coniugale, rendendomi consapevole 
di quanto fossi (e sono!) lontana dalla vera natura dell’amore, di 
quanto ho ancora da imparare, e soprattutto di quanto ho bisogno 
dell’aiuto di Dio in questa lezione. Da sola non sono capace di 
amare davvero, e nemmeno di lasciarmi amare. Accettare di 
lasciarmi amare da Dio anche se ‘imperfetta’, mi ha messa di 
fronte alla mia incapacità di accettare l’imperfezione in me e 
negli altri. Mi ha resa consapevole dell’assurda e superba 
illusione di pensare di poter essere perfetta, e quindi di poter 
pretendere la perfezione dagli altri.  Man mano che lasciavo 
entrare la possibilità di essere amata comunque, scoprivo che 
anche il mio cuore si poteva sciogliere e diventare più 
accogliente e più disponibile. 

Strada facendo, sul cammino orientato 
verso Casa, scoprivo ogni giorno le 
tantissime occasioni di comunione che mi 
erano offerte, pur nell’astensione dalla 
Comunione. Invece di concentrarmi con 
dolore su ciò che non potevo avere, mi si 
sono aperti gli occhi su tutte le altre 
innumerevoli occasioni in cui potevo 
essere unita a Dio e al prossimo. La 
preghiera, per esempio. Quando la mia 
preghiera è profonda e intensa, io mi 
sento unita a Dio e sento di ricevere 
nutrimento spirituale. E se sono unita a 
Dio sono più aperta anche alla 
comunione con il prossimo, e nelle mie 
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relazioni c’è più spazio per l’amore, per il rispetto e per la 
condivisione. E funziona anche nell’altro senso: quando vivo 
occasioni di comunione con il prossimo, sento di essere in 
contatto anche con Dio…è una sorta di rimpiattino d’amore! 

Beh…non è che non mi manchi fare anche la Comunione: è un 
momento così meraviglioso! E’ il culmine della vita cristiana, e 
in quel momento, durante la Santa Messa, c’è sempre in agguato 
dentro il cuore la tristezza, la sfiducia o la ribellione. 

Sento che questi sentimenti sono un invito e un richiamo da 
parte di Dio a fare di tutto perché la mia vita diventi tale da poter 
accogliere in me il Signore anche nel Sacramento dell'Eucaristia, 
così da poter vivere e gustare in pienezza la comunione con Lui e 
con la sua Chiesa. Questo vuole essere il mio impegno, e questa 
è la grazia che chiedo nella preghiera. 

Sia fatta la Tua volontà Signore. Intanto però io ti sto vicino, il 
più possibile, come sono capace. Tu tienimi con Te, ti prego. 
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I lieti eventi 

� visita di Padre Cassiano 

Dal 7 al 10 giugno è stato tra noi, attesissimo, Padre Cassiano 
Folsom, Priore del Monastero di San Benedetto di Norcia. 

Sono state giornate intense, nelle quali abbiamo pregato, cantato, 
celebrato, parlato insieme, condiviso spazi e tempi di vita. 
Siamo stati spronati ad una ricerca personale sempre più intensa 
di Dio, e a dare una forma  maggiormente chiara e forte alla 
nostra comunità. 

Padre Cassiano ha anche incontrato S.E. il Vescovo di Belluno-
Feltre, Mons. Giuseppe Andrich, allievo, in passato, del 
Pontificio Ateneo Sant’Anselmo di Roma, ove Padre Cassiano 
tuttora tiene dei Corsi. L’incontro si è sviluppato attorno alla 
necessità che la Sacra Liturgia conservi tutta la sua dignità e il 
suo splendore di azione divina. 
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� Ritiro a Norcia 

Dal 16 al 20 luglio ha avuto luogo a Norcia, accompagnati da 
don Giovanni, il ritiro annuale di Demamah, quest’anno 
rafforzato nella comunione col Monastero benedettino dalla 
recente visita di Padre Cassiano a S.Giustina. 

Ospitati nell’accogliente e 
ampia foresteria del 
Monastero delle Clarisse, 
con le quali abbiamo 
condiviso alcune lezioni di 
canto, i giorni sono trascorsi 
quasi volando tra preghiera 
solitaria, liturgia con i 
Benedettini, meditazione, 
silenzio, condivisione, 
lavoro, canto e vita comune. 

Il tema principale del ritiro 
è stato la riflessione sulla 

forma che sta assumendo Demamah, lavorando intorno alla 
stesura di una Regola comunitaria che ormai diviene sempre più 
necessaria, mentre si vanno delineando con chiarezza il 
collegamento tra l’ispirazione iniziale di Demamah e il fine della 
comunità, per la crescita personale e di servizio al mondo. Padre 
Cassiano e don Giovanni ci hanno nuovamente fortemente 
spronati in questa direzione, confortandoci, incoraggiandoci e 
indicandoci le tappe inevitabili, ardue e insieme gloriose, di 
questo cammino. 

È stato anche abbozzato il lavoro di preparazione della prossima 
Sacra rappresentazione che Demamah allestirà per l’anno 2014-
2015: l’Ordo Virtutum di Hildegard von Bingen, rivisitato e 
proposto come Via dell’Anima verso la Salvezza, un cammino 
spirituale per ogni anima, guidata dalle Virtù, combattendo 
demoni e tentazioni, sorretta dallo Spirito. 



Festa della Trasfigurazione di Gesù Cristo | 6 agosto 2013 

 DEMAMAH9       pagina 48 דְּמָמָה

 
 

 

� Attesa per Camilla/Giacomo e Anita/Teddy 

Si avvicina la data dei due fiocchi rosa attesi per metà settembre 
(Camilla e Giacomo) e fine novembre (Anita-Teddy). Auguri! 
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Voce e Spirito 

Continuano gli incontri di Voce e Spirito, l’iniziativa 
formativa per la crescita umana e spirituale attraverso la quale 
Demamah si apre ai bisogni del mondo offrendo la propria 
specificità: il canto e la pedagogia. Il 20 aprile abbiamo 
affrontato il tema “Chiedere aiuto”, e l’11 maggio “Cercare Dio, 
essere cercati da Dio”. 

Il prossimo incontro,  dalle ore  10.00  alle  ore  18.00  sarà il 
12 agosto 2013 intorno al tema: 

Gratuità - gratitudine 

���� ���� ����   GRATIS!   ���� ���� ���� 

E siamo attratti come una calamita, almeno fintanto che siamo 
noi a ricevere qualcosa… 

Se, invece, a dare gratuitamente dobbiamo essere noi, 
proviamo più repulsione che attrazione. 

La gratuità si scontra con l’egoismo, il cui motto è: “Voglio 
avere il più possibile e a minor prezzo; voglio dare il meno 
possibile e a maggior prezzo”. 

Spezziamo questa spirale perversa che ci mette gli uni contro 
gli altri, grazie al modello di gratuità che supera tutti i modelli: 
l’oceano della gratuità di Dio in cui nuotiamo. 

Dalla gratuità ricevuta, oltrepassato il muro dell’orgoglio, 
sgorga la gratitudine. 

Dalla gratitudine sboccia il nostro dare gratuitamente, e la 
nostra vita si riempie di gioia. 
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A tutti gli incontri di Voce e Spirito possono partecipare 
persone di tutte le età e fedi religiose, credenti o non credenti, 
con o senza pratica musicale o vocale. Gli appuntamenti e i temi 
successivi sono: 

14 settembre Debolezza dell’uomo, grandezza di Dio 

12 ottobre Ascoltare  

16 novembre Delicatezza e sensibilità 

14 dicembre In principio erat Verbum 

* * * 
Durante ogni giornata si condividerà il momento del pranzo e, per chi 
lo desidererà, della preghiera delle ore dell’Ufficio secondo la 
tradizione monastica benedettina. 

 

 

Per ulteriori informazioni su Voce e Spirito e iscrizioni scrivere a 
info@demamah.it oppure telefonare a Marilena 339-2981446 

Per informazioni sulla comunità telefonare a Valentina – Presidente 
(340-1587300) o a Maria Silvia– Coordinamento (338-2960908) 
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 דְּמָמָה
 

Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i 
monti e spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non 
era nel terremoto. 

2Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non 
era nel fuoco. 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 
qòl demamah daqqah. 

 

    dal Primo libro dei Re 19,11-13 
 

 

 

 

 

Via Statagn,7 | 32035 S.Giustina Belluno | info@demamah.it | 339-2981446 

Per informazioni sulla comunità (Responsabile 
spirituale Don Giovanni Unterberger) telefonare a 
Valentina Taffarello – Presidente (340-1587300), a 
Maria Silvia Roveri – Coordinamento (338-2960908) o 
a Marilena Anzini – Organizzazione (339-2981446) 


